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• INVALSI assume la denominazione nel 1999 

• (trasformazione del CEDE-1974 Direttore Visalberghi, 

partecipazione alle prime ricerche IEA )

• Dall’anno scolastico 2007-2008 prove INVALSI (da prevedersi 

in 2,5, 6, 8 10 e 13 ma quest’ultimo ancora mai realizzato) 

• Gennaio 2008 : nomina di Piero Cipollone (Banca d’Italia): 

orientamento quantitativo rispetto alla valutazione



• Quali implicazioni?

• Si imposta la valutazione sulla base di prove messe a punto in modo che 

possano restituire un’immagine del sistema scolastico nel suo insieme

• Sulla base di due discipline, italiano e matematica, scelte per il loro valore 

fondante rispetto agli altri apprendimenti

ma

per l’italiano solo la comprensione del testo e alcuni aspetti grammaticali 

per la matematica aspetti che implicano uso delle nozioni per risolvere il 

problema proposto (progressivo riferimento alle “competenze”)

Comune quadro di riferimento sono le Indicazioni Nazionali e le Linee guida



• I livelli scolari scelti sono 2° e 5°, 1°media (ora non 

più) 3° media (negli esami di stato) e 2° secondaria di 

secondo grado

• Le prove INVALSI : all’inizio dibattito vivo, acceso, toni 

molto aspri 

• prove sì / prove no: rifiuti pregiudiziali

• ambiguità fondativa: scelta censuaria vs campionaria

• l’INVALSI fornisce misure, “la valutazione è un’altra cosa” 

(Cipollone, 2013) 

• Funzione promozionale della cultura della valutazione



• Quali esiti oggi? 

• si parla di valutazione, 

• si entra nel merito: dibattito più pertinente v. prova di 3°

media, 

• aggancio alle Indicazioni Nazionali (prescrittive): ogni item ha 

un suo richiamo 

• contributo alla costruzione di una cultura del dato 

quantitativo (ma non solo) molto carente in Italia 

• contributo alla costruzione di una cultura della valutazione  

• Incremento di accoglienza con il RAV (Rapporto di 

autovalutazione delle scuole)



• che cosa rappresenta l’INVALSI oggi: 

• negli anni ha migliorato le sue prove, (dato conto nel 

convegno del 4 e 5 dicembre us  v. al contrario 

“inerzia della critica”: Stefano Molina F.G.A.); 

• nomi di autori - 250 - sul sito, scuola autori del  Sud

• seminario di approfondimento del modello di Rasch 

il 3 marzo 2015.

•
• Evidente esigenza comunicativa



• Prove come strumenti che forniscono 

informazioni generali: distribuzione degli esiti 

nelle diverse aree geografiche; il paradosso 

del Lazio; la varianza tra le classi e tra le 

scuole; utilizzo nelle scuole, etc.;

• informazioni specifiche:

• restituzione a tutte le scuole entro settembre; 

• analisi degli errori v. i lavori di Stefania Pozio



•Funzione sociale più ampia: 

uso dei dati in funzione di supporto per 
l’identificazione delle aree interne (v. attività con 
Fabrizio Barca); 

INVALSI come produttore di dati attendibili utili alla 
collettività (v. PON) per interventi ulteriori



• due questioni generali:

• il cheating e il teaching to the test

• fenomeni internazionali

• richiamo fondamentale all’uso dei dati : gli esiti non sono 

clave da brandire, ma vanno presi in carico nella didattica

• autenticità della relazione con le Istituzioni – tratto piuttosto 

carente nella cultura civica italiana – relazione positiva con la 

Comunità e lo Stato

• mutamento di atteggiamento rispetto alla valutazione: mira 

ad indurre riflessione per poter cambiare in positivo: 

cambiamento di mentalità



• Rapporto di AutoValutazione (RAV)

• Compilazione sulla base di un Format di 49 indicatori

• che richiedono ai docenti lavoro di riflessione 

condivisa

• Si evidenzia la funzione principale della valutazione 

come strumento di miglioramento come occasione 

per indurre riflessione e produrre mutamenti positivi

• Fenomeno innovativo per la cultura civile italiana: 

l’Amministrazione parte dal docente e gli chiede di 

valutare la propria attività



• Dal punto di vista teorico 

• sostanziale accezione socio-culturale della 

valutazione che muove dal riconoscimento 

dell’attività quotidiana come importante e dal 

protagonismo di chi la esercita (v. Annales nella 

storia)

• Non una funzione up-down della valutazione, nè la 

terzietà come base del giudizio ma posizione 

simmetrica di riconoscimento della pari dignità

• sulla base dell’autenticità della relazione



Torniamo alle prove…

Il passaggio alle prove erogate al computer: 

•Necessità che vengano sempre effettuate dagli studenti

•(evitare boicottaggio)

•Possibilità di loro articolazione e approfondimento

•Es. Competenze chiave: imparare ad imparare 

•Che cosa vuol dire sul piano teorico e concettuale?



• Il riferimento delle prove è stata sempre un’implicita 

concezione cognitivista: 

• scelte multiple che richiedono selezione tra 

distrattori con attività di elaborazione da parte del 

soggetto a cui sono poste anche domande aperte

con giustificazione di alcune risposte

ma come si pone il problema delle prove se si fa 

riferimento ad una diversa concezione?



• In una visione più ampia dell’apprendimento come 

attività “distribuita” e “situata”

• con il passaggio delle prove al computer

• è possibile realizzare prove in cui sia prevista 

• la ricerca dell’informazione, 

• il riconoscimento della sua pertinenza rispetto ad 

problema proposto, 

• l’interattività con pari e/o col computer, etc



• Sulla base di queste considerazioni :

• Docenti devono realizzare le attività che 

promuovano le acquisizioni previste (v. 

Indicazioni Nazionali che sono prescrittive)

• Le prove consentono la verifica di abilità 

cognitive connesse al life long learning

• il contrario delle “conoscenze inerti”e 

“incapsulate”



• Emergono due implicazioni: 

• si valuta ciò per il quale è previsto un 

intervento o si pensa di attuarne uno; 

• c’è  un’etica della valutazione, non si valuta 

senza un giustificato motivo

• INVALSI con le prove fa misurazioni (cfr. 

Cipollone in Bottani e Checchi 2013)



• L’INVALSI degli anni a venire, il futuro 

prossimo:

• Sviluppo e approfondimento delle 

caratteristiche delle prove con problem 

solving al computer; 

• Intensificazione dei rapporti internazionali per 

esplorare modalità di verifica di competenze 

life long learning (es. imparare a imparare) 



• Ricerca con Spagna e Paesi dell’America Latina su 

varianti “culture embedded”( no culture free) delle 

prove 

• le prove al quinto anno della scuola secondaria di 

secondo grado

• La verifica di soft skills (argomentare, plausibilità 

delle affermazioni, individuare punti deboli nei 

ragionamenti etc)







Item relativi al testo “Rileggere, per favore!” 

Tratto e adattato da: Beppe Severgnini, L’italiano – Lezioni semiserie, Milano, Rizzoli, 2007, pp. 116-118 
 

A1 Quale tra i seguenti è lo scopo principale per il quale l’autore ha scritto 

questo testo? 

A Per ricordare con nostalgia le maestre di una volta 

che obbligavano i loro alunni a rileggere con cura quel 

che scrivevano 

A 19,8% 

B Per spiegare quanto è seccante per un autore ricevere 

commenti negativi e pieni di sbagli da chi critica i suoi 

articoli 

B 4,7% 

C Per incoraggiare chi scrive email a fare un uso più 

sistematico e frequente del correttore automatico 

C 4,1% 

D Per convincere il lettore che è un comportamento 

inaccettabile spedire email piene di errori senza 

correggerli 

D 70,3% 

 

Risposta mancante o non valida: 1,1% 
 

 

 

 

L1510A0200 

 

A2 Nella frase “Le maestre c’insegnavano a scrivere, ci chiedevano di 

leggere, ma c’imponevano di rileggere” (righe 2-3), i tre verbi creano 

un effetto stilistico di 

A ripetizione A 12,1% 

B contraddizione B  8,0% 

C progressione C 63,7% 

D accumulazione D 15,0% 

 

Risposta mancante o non valida: 1,3% 

 



L1510A0300 

A3 Chi sono “I bambini d’allora”, che hanno conquistato “una tastiera e un 

indirizzo email…” (riga 4)? 

A I bambini di quaranta anni fa che sapevano usare il 

computer 

A 6,5% 

B I bambini che oggi sanno usare il computer e la posta 

elettronica 

B 13,2% 

C Gli adulti di oggi che vogliono imparare a usare il 

computer e la posta elettronica 

C 11,5% 

D Gli adulti di oggi che hanno imparato a usare il 

computer e la posta elettronica 

D 67,8% 

 

Risposta mancante o non valida: 1,0% 
 

 

 

A4 Con quale altra parola o espressione si potrebbe sostituire “decenza” 

alla riga 5? 

A Buona educazione A 28,6% 

B Gentilezza B  8,1% 

C Dignità C 39,9% 

D Giusta misura D 22,2% 

 

Risposta mancante o non valida: 1,1% 
 

 

 

L1510A0500 

 

A5 Secondo l’autore, la mancata rilettura delle email è grave soprattutto 

perché 

A rende il messaggio incomprensibile A 28,9% 

B manifesta lo scarso rispetto di chi scrive B 50,9% 

C impedisce agli adolescenti di trovarsi la ragazza C 2,1% 

D riempie il cyberspazio di schifezze D 17,3 

 

Risposta mancante o non valida: 0,8% 

 



 

A

7 

Come definiresti il tono dell’autore quando scrive che il correttore 

automatico “non distingue tra editoria e pasticceria” (righe 30-31)? 

A Sdegnato A 10,3 

B Ironico B 66,3 

C Seccato C 18,2 

D Disilluso D 4,2 

 
Risposta mancante o non valida: 0,8% 

 
 

 

L1510A0800 

A

8 

Alla riga 36, la domanda: “e gli sms, allora?” va interpretata come 

 

A una richiesta di spiegazioni complementari su quel che è 

stato detto 

A 10,1% 

B l’aggiunta di un esempio a quelli già presentati 

dall’autore 

B 42,9% 

C una possibile obiezione a quello che l’autore ha appena 

detto 

C 33,4% 

D un modo di ribadire la regola appena indicata dall’autore D 12,5% 

 
 

Risposta mancante o non valida: 1,1% 

 
  

 

 
A10 Il testo che hai letto è 

A una pagina di riflessione su un fenomeno di costume A 51,4% 

B un testo di informazione e di divulgazione 

informatica 

B 13,7% 

C una lettera aperta a un giornale quotidiano C 9,7% 

D un capitolo tratto da un manuale scolastico D 23,8% 

 
 Risposta mancante o non valida: 1,4% 

 

 



PRIMA PARTE – TESTO D





D3 Le bambine nate nel 1881 ebbero, in media, una vita più breve di 

quella che avranno le bambine nate nel 2010. Quanti anni in meno, 

approssimativamente? 

A Otto A 11,4% 

B Dieci B 12,4% 

C Trentacinque C 15,9% 

D Quarantotto D 56,0% 
 
Risposta mancante o non valida: 4,3% 

 
 

 

 

D4 Fra il 1861 e il 2010 la percentuale di persone oltre i settantacinque 

anni è passata 

A dal 13% al 5% A 6,6% 

B dal 2% al 9,7% B 8,2% 

C dall’1% al 10% C 72,9% 

D dal 33% al 43% D 7,1% 
 
Risposta mancante o non valida: 5,1% 

 

Item relativi al testo l’Italia della vecchiaia



 

 

D7 Come si può definire il tasso di mortalità in Italia durante gli ultimi trent’anni? 

 

A Sostanzialmente stabile A 39,9% 

B In forte aumento B 18,4% 

C In forte diminuzione C 28,0% 

D L’informazione non si può ricavare dai dati presentati D 8,2% 

 
 
Risposta mancante o non valida: 5,6% 
 
 

 

 

 

D8 Perché il rapporto percentuale fra popolazione in età non attiva e 

popolazione in età attiva si chiama “Indice di dipendenza”? 

A Perché la percentuale di giovani e di anziani dipende 

statisticamente dal numero di adulti in età attiva 

A 29,8% 

B Perché il lavoro degli attivi serve anche a mantenere i 

bambini e a pagare le pensioni degli anziani 

B 45,8% 

C Perché i giovanissimi e i pensionati hanno meno diritti 

della popolazione in età attiva 

C 7,8% 

D Perché è necessario che il rapporto resti sempre 

intorno al 50% 

D 7,9% 

 
Risposta mancante o non valida: 8,7% 
 



 
 
 

D9 Il “tasso migratorio” era negativo nel 1961 (-2,8), ma è diventato 

positivo dal 1991 in poi. Questa evoluzione significa che 

A negli ultimi trent’anni c’è stata un’ondata crescente di 

emigrazione dall’Italia 

A 21,7% 

B dagli anni ’90 in poi, gli italiani emigrano sempre 

meno verso l’America o verso gli altri paesi europei 

B 14,5% 

C l’immigrazione dall’estero verso l’Italia supera ormai 

l’emigrazione dall’Italia verso l’estero 

C 43,9% 

D a poco a poco, in Italia l’immigrazione e l’emigrazione 

hanno raggiunto l’equilibrio 

D 12,5% 

 
 
Risposta mancante o non valida: 7,5% 

 



• Esiti delle prove

• (cortesia del dr Ricci 2015)



I risultati per livello e per aree geografiche: ITALIANO
D

O
B

B
IA

C
O

 (
B

Z
) 

–
13

 lu
gl

io
 2

01
5





partecipazione classi alle Rilevazioni nazionali 
a.s. 2015/2016



partecipazione classi alle Rilevazioni nazionali a.s. 
2015/2016



Il RAV:

Rapporto di Autovalutazione
Che cosa è?
A che cosa serve



Il Rapporto di Autovalutazione

• il Rapporto di AutoValutazione (RAV); esito di 
sperimentazioni (dal 2008, VQM, VM, VALES)

• Altre informazioni si ricavano dal Questionario scuola 

• Inviato alle scuole in precedenza 

• Articolazione del RAV:

• A. Contesto/risorse

• B. Esiti

• C. Processi: Organizzativi/gestionali; educativi/didattici

• D. Riflessioni sul processo auto-valutativo

• Obiettivi e traguardi



• dati RAV sul sito «Scuola in chiaro»

• In corso la validazione del modello da parte 

INVALSI

• Sul sito INVALSI disponibili già ora descrizioni 

ricavabili dai dati del Questionario- scuola

• Prime informazioni utili



RAV



RAV







Pubblicità dei dati

• Seminari INVALSI – MIUR

• Posizioni diverse, con argomentazioni 

diverse, pro e contro:

• Il tempo per il miglioramento

• Lo stigma delle scuole non positive

• L’innesco della competizione



RAV per le scuole : quale 

fondamento scientifico?
• Valutazione come strumento per migliorare 

le pratiche professionali e i contesti di 

riferimento

• Valutazione come induzione di un processo 

riflessivo che prende in carico la 

quotidianità, ne individua i limiti e le 

manchevolezza e identifica obbiettivi di 

miglioramento



• Approccio alla valutazione in termini socio-

culturali 

• ( v. per analogia rivista delle Annales e ruolo 

per la storiografia; v. studio dell’intelligenza in 

termini formali- Piaget capostipite – e studio 

dell’intelligenza pratica di cui sono intrise le 

pratiche professionali, Scribner e neo-

vygotskiani);



• Approccio alla valutazione in termini 

“residuali”: 

• identificare la parte «eccellente», 

compensare quella; 

• la quotidianità in questa prospettiva non 

riceve specifica attenzione nella valutazione: 

rischio di adempimento, di banalizzazione

•



• tuttavia:

• Compilare il format del RAV non deve 

diventare compito di uno o due docenti 

• ma 

• auspicabile una rotazione degli incarichi e il 

massimo coinvolgimento del collegio docenti



• “Interesting, in the current debates about 

poor educational outcomes and the need for 

education reform, assessment and testing 

have been viewed both as part  of the 

problem and as part of the solution.”

(Robert Glaser, Edward Silver 1994, p.393)


